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pÈ una delle agevolazioni più 
utilizzate, tant’è vero che appare 
nella maggior parte dei rogiti per
l’acquisto di abitazioni. La “pri­
ma casa” consiste principalmen­
te, a seconda dei casi, nell’abbat­
timento dell’Iva dal 10 al 4% e del­
l’imposta di registro dal 9 al 2% (o
all’1,5% se si tratta di un acquisto 
effettuato per il tramite di un 
contratto di leasing). 

Anche perché l’enunciazione di
un principio di diritto da parte della 
Cassazione – peraltro non a Sezioni
unite – obbliga ad uniformarsi uni­
camente il giudice della causa del 
merito. La sentenza 11504/2017, per­
ciò, seppur storica, non ha “scritto” 
il futuro dell’assegno divorzile, né 
può impedire soluzioni che guardi­
no ancora al criterio del tenore di vi­
ta (si veda l’articolo in basso).

In questa nuova prospettiva as­
sume, inoltre, un rilievo centrale 
la definizione dei criteri che indi­
viduano l’autosufficienza e l’indi­
pendenza economica dell’ex co­
niuge più debole.

Il verdetto spartiacque
La sentenza 11504/2017 ha chiuso 
l’era del matrimonio come siste­
mazione definitiva e dell’assegno 
come “rendita parassitaria”. Del 
resto, secondo la Corte, il divorzio
estingue  definitivamente  ogni 
rapporto tra i coniugi, anche pa­
trimoniale. Di conseguenza, l’as­
segno – considerata la sua natura 
assistenziale (per sostenere l’ex 
bisognoso) – andrà riconosciuto, 
secondo i giudici della sentenza 
“Grilli”, solo a chi sia privo dei 
mezzi sufficienti a vivere (non a 
conservare il precedente tenore 
di vita) o non possa procurarseli 
per ragioni legate all’età, alla salu­
te o al mercato lavorativo. 

Una sentenza epocale, quindi,
perché stravolge l’assetto conso­
lidato per cui, ritenendosi lo stile 
di vita coniugale un parametro ba­
silare per il diritto all’assegno, an­
che il divorziato benestante pote­
va godere di cospicui mensili e 

mantenere le abitudini di sempre. 
Prima  della  Cassazione

11504/2017, il tribunale disponeva 
l’assegno in favore del consorte 
privo di mezzi adeguati a conser­
vare il tenore di vita familiare, o 
impossibilitato a procurarseli per 
motivi oggettivi, considerando i 
seguenti aspetti:
1 le condizioni dei coniugi;
1 le ragioni della decisione;
1 il contributo personale ed eco­
nomico alla conduzione familiare 
e alla formazione del patrimonio 
di ognuno o comune;
1 il reddito delle parti;
1 anche in relazione alla durata 
del rapporto. 

Secondo l’innovativa decisio­
ne, dunque, il mensile è legato al­
l’accertamento  dell’autosuffi­
cienza economica del soggetto in 
base a indici precisi: 
1 possesso di redditi; 
1 di cespiti patrimoniali mobilia­
ri e immobiliari; 
1 capacità e possibilità effettive 
di lavoro; 
1 stabile disponibilità di un’abi­
tazione. 

Le conseguenze
Il coniuge che versa un assegno
divorzile nelle mani di chi sia – o
possa divenire – autosufficien­
te, potrebbe chiederne la ridu­
zione o, persino, la revoca. Ma è
davvero tanto  facile, ottenere 
uno sconto o liberarsi dall’obbli­
go? Non proprio. Sicuramente la
Cassazione ha reso meno scon­
tato il riconoscimento dell’asse­
gno, subordinandolo alla man­
canza di mezzi adeguati e all’og­
gettiva impossibilità di procu­
rarseli  (articolo  5,  comma  6, 
della legge 898/70) e sgancian­
dolo dal «tenore di vita» (che,
tra l’altro, la legge sul divorzio 
non cita). Resta il fatto, però, che
chi non intende versare il dena­
ro  all’ex,  dovrà  dimostrarne
l’autosufficienza o l’inerzia nel 
raggiungerla: da un lato può es­
sere semplice documentare  il 
possesso di redditi o beni, dal­
l’altro non è agevole provare la 
capacità al lavoro o le concrete
chance di trovarlo. 

Pertanto, a chi teme di perde­
re i soldi a fine mese o voglia
chiederli  per  la  prima  volta,
conviene archiviare domande
di lavoro, annunci o iscrizioni al
collocamento, che attestino la
buona volontà di rendersi indi­
pendente. Ma tutto ha un limite
e – come ha sottolineato la Cas­
sazione (sentenza 11538/2017),
all’indomani  della  “decisione
Grilli” – non si può chiedere la
prova dell’impossibilità di tro­
vare un impiego, specialmente 
se la non indipendenza si desu­
me anche da altri fattori. 

Per il resto, non rimane che
affidarsi  alla  giurisprudenza
che, ad esempio, ha già cancel­
lato l’assegno per chi abbia av­
viato  una  stabile  convivenza
(Cassazione,  25528/2016),  an­
che se palesata come mera ami­
cizia (Cassazione, 6009/2017);
per il benestante (Tribunale di
Roma, 8 gennaio 2016); per il di­
soccupato che goda di altri red­
diti (Cassazione, 10099/2016).
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L’abbandono del tenore di vita
Ad esempio, a dare un ulteriore 
colpo di spugna al criterio del 
tenore di vita – che già la Corte 
Costituzionale con la sentenza 
11/2015 non aveva ritenuto di 
valenza assoluta – è il 
Tribunale di Palermo con la 
sentenza 334 del 12 maggio 2017. 

I giudici ­ valorizzate le 
conseguenze estintive del 
divorzio e la natura 
assistenziale dell’assegno ­ 
hanno infatti escluso che si 
debba garantire all’ex il 
mantenimento dello stile di vita
matrimoniale. Diversamente, si 
ripristinerebbe un legame già 
reciso. Più corretto, perciò, 
subordinarne il 
riconoscimento alla mancata 
autosufficienza, desumibile dal 
possesso di redditi o cespiti, 
dall’idoneità lavorativa, dalle 
possibilità d’impiego o dalla 
disponibilità di un alloggio. 

Rema contro il tenore di vita
anche un’altra sentenza della 
Cassazione (la 15481/2017) che 
revoca l’assegno alla divorziata 
che abbia acquisito 
l’indipendenza grazie alla 

pensione riconosciutale. Ma a 
doverne provare l’autonomia, è 
l’onerato del pagamento, salva 
replica del beneficiario. 

L’indipendenza
Chi percepisce l’assegno e teme 
di perderlo, tuttavia, non sarà 
chiamato ­ precisa la Cassazione 
nella sentenza 11538/2017 ­ a 
fornire la prova “diabolica” 
dell’impossibilità assoluta di 
trovare un’occupazione, se la 
sua mancata autosufficienza 
possa comunque desumersi. 

Quanto, invece, alla nozione
di indipendenza economica, 
un’utile guida arriva 
dall’ordinanza emessa, il 22 
maggio 2017, dalla nona sezione 
del Tribunale di Milano. 
Aderendo alla pronuncia 
11504/2017 – e al rilievo per cui 

l’assegno divorzile non può 
tradursi in un «arricchimento» 
che ne alteri la funzione 
assistenziale (Tribunale di 
Firenze, 22 maggio 2013) – il 
collegio chiarisce che 
l’«indipendenza economica» va 
intesa come «capacità per una 
determinata persona adulta e 
sana – tenuto conto del contesto 
sociale di inserimento – di 
provvedere al proprio 
sostentamento, inteso come 
capacità di avere risorse 
sufficienti per le spese 
essenziali (vitto, alloggio, 
esercizio dei diritti 
fondamentali)». E allora, un 
parametro (non esclusivo) di 
riferimento può essere 
l’ammontare degli introiti che 
consentono l’accesso al 
patrocinio a spese dello Stato 

(pari a circa mille euro al mese), 
superati i quali potrebbe negarsi 
il diritto all’assegno. 
Un altro indice, poi, potrà 
ravvisarsi nel «reddito medio 
percepito nella zona in cui il 
richiedente vive ed abita». 

Il ritorno alla tradizione
Si torna, invece, a sorpresa al 
tenore di vita nella sentenza del 
primo giugno 2017 emessa dal 
Tribunale di Udine. I giudici 
abbracciano nuovamente, la tesi 
tradizionale per cui il tenore di 
vita, seppur temperato da altri 
fattori di moderazione, 
diminuzione o azzeramento 
della misura (Cassazione 
sentenza 2546/2014), resta indice 
basilare nel determinare e 
quantificare l’assegno. 
Bacchettata, quindi, la sentenza 
11504/2017, tacciata di aver 
ancorato l’assegno a un 
parametro «del tutto astratto».
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Restano possibili decisioni in controtendenza

Le regole e le pronunce

LA GIURISPRUDENZA SUCCESSIVA

L’AGENDA 
DEL PROFESSIONISTA

Cambio di rotta
sul diritto
al mantenimento
dell’ex coniuge 
LA SVOLTA DELLA CASSAZIONE

LE NORME
E LE SENTENZE

L’assegno divorzile è previsto 
dall’articolo 5, comma 6, 
della legge 898/1970.
Fino alla sentenza 11504 
del 10 maggio 2017, i giudici 
hanno basato il riconoscimento 
del versamento mensile 
al coniuge più debole 
sulla possibilità di continuare
a mantenere il tenore
di vita matrimoniale. 
La sentenza 11504 stabilisce 
invece che il diritto all’assegno 
riguarda solo gli ex coniugi 
privi di mezzi economici 
adeguati o dell’effettiva 
possibilità di procurarseli 

I CRITERI GENERALI 

Alla luce della sentenza 
11504/2017 acquista 
un rilievo fondamentale 
la determinazione dei 
parametri che indicano 
l’indipendenza 
o l’autosufficienza economica 
dell’ex coniuge che richiede 
l’assegno così come delle prove 
della sua capacità
di raggiungere tali situazioni 
di indipendenza
ed autosufficienza. 
Il parametro del tenore di vita 
entra quindi solo nel momento 
successivo in cui il giudice 
decide l’entità dell’assegno 
e non in quello in cui viene 
invece valutato il diritto 
al riconoscimento del mensile 

L’ASSEGNO

I NUOVI CRITERI

LE INDICAZIONI DELLA GIURISPRUDENZA

8 Nella causa di revisione dell’assegno divorzile, il giudice, tenuto a valutare l’incidenza di 
sopraggiunti e giustificati motivi sulla permanenza del diritto a percepirlo, ne detterà lo 
stop in caso d’indipendenza o autosufficienza economica del beneficiario, desunta (con 
prova a carico dell’obbligato) dai seguenti indici: possesso di redditi o cespiti, capacità e 
possibilità effettive di lavoro e stabile disponibilità di un’abitazione, senza, tuttavia, tener 
conto dello stile di vita coniugale. 
Corte di cassazione, sentenza 22 giugno 2017, n. 15481

8 Assegno confermato per la donna le cui «peggiorate condizioni fisiche, l’età e le energie non più 
giovanili” rendano difficile raggiungere l’indipendenza economica 
Corte di cassazione, sentenza 8 agosto 2017, n. 19721

GLI INDICI 
DI RIFERIMENTO

8 L’indipendenza economica va intesa come capacità di provvedere al proprio sostentamento e, dunque,
come possesso di risorse sufficienti per le spese essenziali (vitto, alloggio) o per esercitare i diritti 
fondamentali. Può costituire un parametro, non esclusivo, di riferimento, il tetto degli introiti che 
consente al cittadino di accedere al patrocinio a spese dello Stato o, nel concretizzare la nozione di 
indipendenza, il reddito medio percepito nella zona in cui il richiedente vive ed abita.
Tribunale di Milano, ordinanza 22 maggio 2017

8 La riduzione dell’assegno è stata accordata in un caso in cui l’ex moglie era tornata a vivere dai genitori
e per questo non aveva subito un peggioramento delle condizioni di vita mentre l’ex marito, obbligato a
versarle il mensile, aveva perso il lavoro e ha difficoltà ad adempiere l’obbligazione.
Cassazione, ordinanza 10787 del 3 maggio 2017

L’INDIPENDENZA 
ECONOMICA

8 Le nozioni di «mezzi adeguati» e di «impossibilità di procurarsi mezzi adeguati per ragioni obiettive» 
non vanno parametrate al criterio del tenore di vita goduto durante il matrimonio, considerate le 
conseguenze estintive della pronuncia di divorzio e la natura assistenziale sottesa all’assegno 
divorzile. Di contro, qualora si mantenesse un tale riferimento, si finirebbe illegittimamente con il 
ripristinare, sia pure sotto il piano economico, quel legame che l’istituto vuole invece recidere.
Tribunale di Palermo, sentenza 12 maggio 2017, n. 334

8 Il fatto che la beneficiaria possa contare su un reddito fisso, seppur modesto, è motivo per un nuovo 
vaglio delle condizioni economiche delle parti. La Cassazione ha ammesso la riduzione dell’assegno in
un caso in cui all’ex moglie era stata riconosciuta la pensione sociale.
Cassazione, sentenza 18092 del 15 luglio 2016

LA NOZIONE
DI MEZZI ADEGUATI

8 L’assegno di divorzio, avendo una natura assistenziale, ossia di somma tesa a sostenere l’ex coniuge 
bisognoso, dovrà disporsi in favore della parte che abbia redditi insufficienti a condurre un’esistenza 
«libera e dignitosa», essendo priva di un impiego fisso e di una casa ove alloggiare. La misura del 
contributo, in ogni caso, dovrà restare contenuta in una forbice che permetta il raggiungimento dello 
scopo sancito dal legislatore, senza provocare illegittime locupletazioni.
Corte di Cassazione, sentenza 11 maggio 2017, n. 11538

8 L’assegno è stato aumentatato nel caso in cui l’ex coniuge tenuto al versamento, oltre a lavorare in 
un’impresa affermata e a disporre di una sua casa, si dedicava a passatempi costosi, come la caccia e la
guida di auto potenti, mentre l’ex moglie, malata, lavorava in modo saltuario nel settore agricolo. 
Cassazione, ordinanza 2574 del 10 febbraio 2015

8 Aumento accordato anche quando l’assegno costituisce l’unica entrata della ex coniuge beneficiaria 
che, per età, non era più in grado di iniziare a lavorare.
Cassazione, sentenza 19000 del 10 settembre 2014

LA MISURA 
DEL CONTRIBUTO

8 Il tenore di vita goduto durante il corso del matrimonio conserva un valore rilevante nella 
determinazione e quantificazione dell’assegno divorzile, seppur nella contemperazione con tutti gli 
altri criteri che agiscono come fattori di moderazione e diminuzione della somma considerata ed idonei,
talora, persino ad azzerarla. Diversamente, mortificando la rilevanza del tenore di vita, si finirebbe per
ancorare l’assegno ad un metro di giudizio «del tutto astratto e non calabile in concreto».
Tribunale di Udine, sentenza 1 giugno 2017

IL RITORNO
DEL TENORE DI VITA

Principali disposizioni e 
sentenze sul diritto all’assegno 
di divorzio
8 Articolo 143 del Codice civile
8 Articolo 5 della legge 

898/1970
8 Cassazione, sezioni unite, 

sentenza 11490 e 11492 del
29 novembre 1990

8 Corte Costituzionale, 
sentenza 11 dell’11 febbraio
2015 

8 Cassazione, prima sezione 
civile, sentenza 11504 del 10
maggio 2017

8 Cassazione,sezione prima, 
sentenza 11538 dell’11 
maggio 2017
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Il diritto dei figli
Per i figli è il rapporto di 
genitorialità a imporre di 
continuare a garantire loro lo 
stile di vita goduto prima della 
crisi familiare. D’altronde, il 
divorzio recide il legame tra 
coniugi, ma non il dovere dei 
genitori di provvedere ai figli i 
quali, finché non acquisiscano 

la capacità di sostenersi da soli, 
conservano il diritto
ad essere mantenuti. 

La separazione
Nulla cambia, inoltre, sul 
versante assegno di separazione. 
Non è un caso, quindi, che nella 
controversia Berlusconi/Lario, 
la Cassazione (sentenza 
12196/2017) abbia confermato 
l’obbligo dell’imprenditore di 
versare 2 milioni di euro mensili 
all’ex moglie. I giudici della 
11504/2017, infatti, erano stati 
chiari: se con il divorzio cade il 
vincolo coniugale – e, con esso, i 
doveri di assistenza materiale 
(fermo l’assegno alimentare per 
il divorziato indigente) – con la 
separazione il legame permane. 
Più precisamente, tra separati 
restano sospesi solo i doveri di 

natura personale (convivenza, 
fedeltà e collaborazione), ma 
non quelli di tipo economico, 
quali la previsione di un assegno 
che il più facoltoso dovrà 
versare al meno agiato, così da 
garantirgli un tenore di vita 
analogo a quello goduto in 
precedenza. 

Questo principio, però, è 
messo in discussione dalla 
Cassazione (sentenza 
16190/2017) per la quale, nel 
contestare la riduzione del 
mantenimento, legato al 
deteriorarsi delle condizioni 
economiche dell’obbligato, non 
può invocarsi il criterio del 
pregresso tenore di vita, 
dovendosi quantificare 
l’assegno in base alla disparità 
economica tra le parti.
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Vediamo, allora, quali 
sono le regole per dirsi addio 
e quale tutela economica è 
prevista, a fine rapporto, per 
la parte più debole. 

L’unione civile
Più agile, rispetto a quello per 
gli sposati, è l’iter per lasciarsi: 
i componenti dell’unione 
possono sciogliere il vincolo 
direttamente, senza passare 
dalla separazione, purché 
comunichino all’ufficiale di 
stato civile, anche 
disgiuntamente, l’intenzione 
di dividersi. Decorsi tre mesi, 
poi, potranno proporre 
domanda di scioglimento. 
L’unione, però, si interrompe 
anche se uno dei due cambia 
sesso. Viceversa, se la rettifica 
anagrafica di sesso avviene 
all’interno di un matrimonio e 
i coniugi non vogliono 
chiuderlo, il rapporto si 
trasforma in unione. 

Anche per chi è legato 
dall’unione civile sono aperte 
le strade alternative per 
divorziare: in Comune, 
davanti all’ufficiale dello stato 
civile, o con la negoziazione 
assistita degli avvocati. E 
nell’ipotesi in cui l’unione 
civile finisca, si 
applicheranno – considerata 

la quasi totale equiparazione 
degli uniti ai coniugi – le 
stesse regole, valide per il 
matrimonio, in materia di 
alimenti al partner 
economicamente più debole.

Le convivenze
Anche i conviventi di fatto 
sono vincolati alla reciproca 
assistenza morale e materiale, 
ma il quadro di tutele è 
nettamente più fragile 
rispetto al matrimoni e alle 

unioni civili. La legge 
prevede, ed è questa la 
principale novità, la 
possibilità di stipulare un 
«contratto di convivenza» 
per «disciplinare i rapporti 
patrimoniali relativi alla loro 
vita in comune» e optare per 
la comunione dei beni, 
concordare la residenza o le 
modalità di contribuzione alla 
coabitazione. Contratto che si 
risolve – oltre che per morte 
di uno dei contraenti o per 

matrimonio o unione civile 
tra i conviventi o tra un 
convivente e un’altra persona 
– anche per accordo o recesso 
unilaterale, casi in cui la 
risoluzione va redatta in 
forma scritta, ferma la 
competenza del notaio per 
l’eventuale trasferimento di 
diritti reali immobiliari legati 
al contratto di convivenza. E 
se la coppia aveva scelto la 
comunione dei beni, 
anch’essa si scioglie. 

Nessun divorzio, dunque,
per i conviventi, né in 
Comune né in negoziazione 
assistita. Ma se uno dei 
partner, a rapporto concluso, 
risulti indigente e incapace di 
sostentarsi da solo, potrà 
ottenere un assegno 
alimentare commisurato alla 
durata della convivenza. 
Diritto che, sia chiaro, scatta 
solo per le convivenze cessate 
a partire dal 5 giugno 2016, 
data di entrata in vigore della 
legge 76/2016 (Tribunale di 
Milano, 23 gennaio 2017).

Il calcolo dei versamenti
L’importo dell’assegno, 
commisurato al periodo 
effettivo di convivenza, andrà 
determinato alla luce dello 
stato di bisogno di chi lo 
richiede e delle condizioni 
economiche della parte 
tenuta a versarlo (articolo 438, 
comma II, Codice civile). 

Il mensile, però, non potrà
superare quanto sia 
necessario per la vita dell’ex 
convivente, ma l’obbligo 
alimentare è anteposto a 
quello che grava su fratelli e 
sorelle della persona 
bisognosa.
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Unioni civili e convivenze, vie diverse per lasciarsi
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Nel silenzio della legge Cirinnà su 
diversi aspetti legati alle convi­
venze continuano a valere i 
principi dettati dai giudici

La casa
Con alcune sentenze la Cassazio­
ne ha statuito che il partner non 
può esser cacciato di casa 
(7/2014) neanche da chi la erediti 
(19423/2014) dovendoglisi dare 
il tempo di reperire altro alloggio 
(7214/2013). Per il convivente, 
poi, quale legittimo successore 
nella locazione (Cassazione, 
3548/2013), non scatta l’invasio­
ne arbitraria se occupa la casa 
popolare ufficialmente abitata 
col compagno defunto (Tar 
Firenze, 368/2017) purché versi 
il canone (Cassazione, 
49101/2015)

I reati
Sono maltrattamenti familiari, 
configurabili tra conviventi a 
prescindere dalla durata del 
rapporto (Tribunale di Bari, 
3289/2015), anche condotte 

successive alla coabitazione 
(Cassazione, 25498/2017). Il 
contratto di convivenza con un 
italiano, invece, blocca l’espulsio­
ne dello straniero come misura 
alternativa alla detenzione 
(Cassazione, 44182/2016) e apre 
al rilascio del titolo di soggiorno se 
provi di trarre sostentamento dal 
rapporto (Tar Liguria, 25/2015)

L’apporto 
La reciproca assistenza è obbliga­
zione naturale (Tribunale di 
Milano, 11850/2015) per cui, 
cessato il legame, non si potranno 
reclamare soldi per i compiti 
domestici svolti (Cassazione, 
12433/2015) salva l’esistenza di 
un rapporto di lavoro (Cassazione, 
1266/2016) ma si potrà riavere 
quanto speso per l’acquisto 
(Cassazione, 18632/2015) o per la 
ristrutturazione (Tribunale di 
Treviso, 258/2015) della casa 
dell’altro. I denari del conto 
cointestato, però, si presumono 
comuni (Cassazione, 
26424/2013)

I «VUOTI» COLMATI DAI GIUDICI

Fonti: Ministero della Giustizia - Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi - Direzione Generale di Statistica e Analisi Organizzativaelaborazione su Statistiche fiscali
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IL TENORE DI VITA
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COSA CAMBIA PER I FIGLI

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 è stato 
trasmesso alla GUUE per la pubblicazione 
l’Avviso di gara, mediante procedura 
aperta, relativo all’affidamento degli 
interventi di manutenzione straordinaria 
degli stabili aziendali ATM siti in Milano 
presso il Deposito tranviario di Ticinese, 
il Deposito tranviario di Leoncavallo e il 
Deposito automobilistico di Giambellino, 
suddiviso in tre lotti cumulabili.
Ulteriori informazioni potranno essere 
acquisite presso ATM S.p.A. – Acquisti, 
Appalti e Gare – Lavori e Forniture in 
opera – Viale Stelvio, 2 – 20159 Milano, 
tel. 0248038301, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è consultabile 
sul sito Internet http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE 

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per 
la pubblicazione l’Avviso di gara, 
mediante procedura aperta, relativo 
ai lavori di potenziamento della 
sottostazione elettrica Gramsci.
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Lavori e 
Forniture in opera – Viale Stelvio, 2  
– 20159 Milano, tel. 0248038301,  
fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è 
consultabile sul sito Internet  
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per 
la pubblicazione l’Avviso di gara, 
mediante procedura aperta, relativo 
ai lavori di adeguamento degli 
impianti elettrici dei depositi ATM di 
Teodosio e Leoncavallo.
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Lavori e 
Forniture in opera – Viale Stelvio, 2  
– 20159 Milano, tel. 0248038301,  
fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è 
consultabile sul sito Internet  
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 03/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per la 
pubblicazione l’Avviso di gara, mediante 
procedura aperta, relativo ai lavori 
di bonifica dell’amianto contenuto 
nelle coibentazioni delle tubazioni del 
riscaldamento di acqua sanitaria ed in 
vari manufatti presso depositi ATM e 
stazioni delle linee M1 e M2 di Milano, 
suddiviso in due lotti cumulabili.
Ulteriori informazioni potranno essere 
acquisite presso ATM S.p.A. – Acquisti, 
Appalti e Gare – Lavori e Forniture in 
opera – Viale Stelvio, 2 – 20159 Milano, 
tel. 0248038301, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è consultabile 
sul sito Internet http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 
04/08/2017 è stato trasmesso alla 
GUUE per la pubblicazione l’Avviso 
di gara, mediante procedura 
aperta, relativo al Servizio di 
portierato – Appalto n. 820.
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Servizi 
– Viale Stelvio, 2 – 20159 Milano, 
tel. 0248038312, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale  
è consultabile sul sito Internet 
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per 
la pubblicazione l’avviso di gara, 
mediante procedura aperta, relativo 
alla fornitura di gasolio desolforato 
per autotrazione. 
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Viale 
Stelvio, 2 – 20159 Milano, tel. 
0248038267, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è 
consultabile sul sito Internet  
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per 
la pubblicazione l’avviso di gara, 
mediante procedura aperta, relativo 
alla fornitura di cerchioni tranviari e 
metropolitani.
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Viale 
Stelvio, 2 – 20159 Milano, tel. 
0248038267, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è 
consultabile sul sito Internet  
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)

ESTRATTO  
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 04/08/2017 
è stato trasmesso alla GUUE per 
la pubblicazione l’avviso di gara, 
mediante procedura aperta, 
relativo alla fornitura di particolari 
meccanici a disegno ATM. 
Ulteriori informazioni potranno 
essere acquisite presso ATM S.p.A. 
– Acquisti, Appalti e Gare – Viale 
Stelvio, 2 – 20159 Milano, tel. 
0248038267, fax 026887778.
L’avviso di gara integrale è 
consultabile sul sito Internet  
http://www.atm.it.

ACQUISTI, APPALTI E GARE
IL DIRETTORE

(ing. Massimiliano Riboli)
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